
Numero 6 – 23 aprile 2015                                              33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola



Numero 6 – 23 aprile 2015                                              33ma Rassegna Nazionale Teatro della Scuola

PAROLA CHIAVE:                       

SQUOLA

Dove nasce la squola? Dall’incontro tra educazione e teatro.

Il teatro educazione infatti coinvolge il singolo interamente: con la sua fisicità, 
ma anche con i suoi sentimenti. Indirizza il soggetto verso la scoperta di sé e 
poi ne diventa mezzo per l’ espressione. 

La  parola  chiave  di  oggi,  di  proposito  grammaticalmente  sbagliata,  vuole 
sottolineare proprio il diverso approccio all’educare tra la sCuola e il teatro, in 
cui prevale un’attività educativa svincolata dalla regola. 

Ciò che però hanno in comune sCuola e sQuola  è la necessità, per i ragazzi, 
di  trovare  sintonia  e  comprensione  con  insegnanti  o  operatori  teatrali.  E’ 
questa l’essenziale  condizione  affinché il  lavoro sia costruttivo  e realmente 
formativo.  Quando  sorgono  incomprensioni  tra  le  due  parti  si  rischia 
facilmente di perdere quello che è l’elemento principale di qualsiasi attività 
educativa: LA DIDATTICA.

“Io faccio parte di questo regime scolastico contro il quale avete fatto muro. 
Anzi sono il più vecchio di questa scuola. Noi siamo insegnanti, voi studenti, 
siamo  per  questo  più  forti  di  voi,  possiamo  bocciarvi,  sospendervi  tutti, 
compromettere  i  piani  scolastici  forse  irrimediabilmente  per  di  voi.  Ma 
vogliamo farlo? Credete che vogliamo rovinarvi? Noi che siamo i più forti ci 
stiamo in verità difendendo da voi. Ritenete vostra facoltà levare un pannello 
di  cattedra per vedere le  gambe ad un’  insegnante? Presto riterrete  vostra 
facoltà abbassarle la gonna per ammirarle intere. Perché non l’avete fatto con 
me? Perché sono un uomo o perché non sono un supplente? Noi ci stiamo 
difendendo da voi, voi da noi; così le aule diventeranno campi di battaglia, 
vincerà il più forte, ma la scuola sarà finita. È con profonda tristezza che vedo 
questo accadere. È contro tutto quello che ho fatto nei miei migliori anni di 
insegnamento.  Mi  accorgo  di  non avere  più un posto  in un’aula  ridotta  a 
schieramento, di non poter più far niente per voi. Mi state licenziando voi, i 
miei colleghi,  tutti. Questo spirito di ostilità che scorgo in loro e in voi  mi 
avvisa di tempi in cui non avrò parte. “

[Da “In alto a sinistra, il pannello” di Erri de Luca]

Lucia Ciruzzi
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DEL TEATRO E DELL’EDUCAZIONE

Pagine scelte dalla storia

Riflessioni di operatori, studiosi, ricercatori e protagonisti dello sviluppo del teatro e dell’educazione

“E’  tuttavia  nella  fase  di  lavoro  teatrale  con  il  gruppo  e  di  costruzione  della 
performance che la drammaturgia assume un ruolo specificamente connesso alla 
dimensione  della  teatralità  e  dell’arte.  Proviamo  ad  analizzare  il  lavoro 
drammaturgico  facendo  riferimento  al  modello  diffuso  di  intervento  di  teatro 
sociale che prevede, dopo le fasi di progettazione e mappatura, la costituzione di 
un gruppo che sviluppa un processo creativo in situazione di laboratorio e che in 
quel  contesto  crea  una  performance  per  la  /le  comunità  di  riferimento.  La 
creazione teatrale fondata sulla prassi del laboratorio nasce storicamente con la 
drammaturgia scenocentrica dei gruppi degli anni Sessanta e con la fondazione 
metodologica  del  lavoro  di  Grotowski.  Nel  teatro  sociale,  il  laboratorio,  inteso 
appunto  come  pratica  creativa  di  gruppo  sviluppata  in  una  situazione 
extraquotidiana  e  orientata,  in  una  dinamica  relazionale  anche  affettiva, 
all’autorappresentazione, offre una condizione particolarmente efficace di lavoro. 
Articolato in termini di conduzione sul modello dei riti di passaggio- separazione 
margine,  reintegrazione,  il  modello  generale  del  laboratorio  di  teatro  sociale  si 
sviluppa su tre percorsi:  a) il  training psicofisico concentrato sulla scoperta del 
corpo come strumento di espressione, comunicazione e di relazione; b) il training 
relazionale  fatto  da  giochi  ed  esercizi  finalizzati  alla  formazione  del  gruppo 
attraverso  l’esplorazione  delle  dinamiche  di  fiducia  e  conflitto;  c)  l’esplorazione 
drammaturgica, attraverso l’improvvisazione, l’invenzione narrativa. La creazione 
di  rappresentazioni;  in  questi  e  in  molti  altri  modi,  in  situazione  di 
autorapprentazione, vengono messe in scena l’esperienza individuale, di gruppo e 
collettiva intorno a una condizione o a un tema. In realtà, in tutte le tre fasi di 
laboratorio, tutti gli stimoli forniti dal conduttore, secondo tecniche e metodologie 
diverse, creano dei setting teatrali, nei quali quella che viene agita è la totalità 
della persona e del gruppo, sul piano dei vissuti, dei linguaggi, dell’immaginario, 
del mondo simbolico e di valori a cui fa riferimento. Lo sguardo drammaturgico, in 
un ruolo che è di dramaturgo, contribuisce a ideare questi setting, ma soprattutto 
osserva cosa emerge.”

[Alessandra Rossi Ghiglione, Drammaturgia e teatro sociale. In Teoria e Tecniche del Teatro 
educativo e sociale – UTET, 2005]
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SARÀ PERCHÉ TI AMO

Nello spettacolo serale di ieri, la performance della compagnia teatrale di Camerino 
La Muta ha affrontato il tema del femminicidio documentandosi e interpretando le 
testimonianze raccolte.  Donne angelo, che dal paradiso raccontano come sono state 
abusate, fisicamente, psicologicamente e socialmente, fino ad essere uccise. 

La violenza sulle donne è un argomento delicato considerato da molti come lontano, 
come qualcosa che ormai non ci riguarda più. In Italia, dove ogni anno sono quasi 
duecento le vittime di questo fenomeno (se ne contano due ogni giorno), in passato 
c’era una legge che tutelava chi commetteva questo reato “per onore”, concedendogli 
uno  sconto  della  pena.  Ma  cosa  intendiamo  per  violenza?  Non  è  possibile 
racchiudere  questa  parola  in  un  semplice  atto  di  brutalità,  non  è  solamente 
qualcosa di corporeo ma esistono molti casi in cui si cela un abuso mentale e a volte 
questo aspetto viene sottovaluto. Il lato psicologico può far chiudere ad una donna 
ogni  rapporto  con l’esterno  e  questo  è  assurdo se  pensiamo che,  nonostante  le 
battaglie femministe che ci sono state, sia ancora possibile che si contino così tanti 
episodi di questo genere.

Christian Cimmino
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IL SOGNO VERRÀ DA TE SE…

La classe 5° A dell’istituto comprensivo Bellusco-Mezzago di Bellusco (Mb) ha messo 
in scena una rappresentazione fiabesca, che nella sua autenticità e servendosi  di 
oggetti  normali  come ombrelli,  coriandoli,  lenzuola  ecc…,  è  riuscita a creare una 
dimensione magica.  Piccola  età ma grandi  messaggi  da trasmettere.  Il  testo ed il 
linguaggio si sono mostrati naturali, all’insegna del motto “TUTTI PER UNO, UNO 
PER TUTTI”. La genuinità dei ragazzini, la loro voglia di speranza, di sognare oltre 
ogni ostacolo e difficoltà ci fa sentire responsabili di fare, agire per un futuro migliore; 
per dare la possibilità ai nostri figli di vedere realizzati i loro desideri o almeno di 
poterci provare. Un viaggio alla ricerca della pace opposto al mondo dell’inganno, alla 
ricerca dell’armonia e non della guerra. La gola uccide più della spada ma con la 
dolcezza, la gentilezza si riesce ad andar lontano abbattendo le barriere della difesa, 
costruendo  un  mondo  basato  su  sentimenti  veri.  Senza  fatica,  sacrificio  non  c’è 
conquista e a volte la riuscita avviene con l’unione attraverso la condivisione, l’aiuto e 
la disponibilità. Le parole che hanno caratterizzato questo spettacolo sono: tenacia, 
passione, coraggio, sogni ed energia che sconfiggono gli incubi e tutte le negatività. 
Quando si inizia a percorre un cammino si ha la paura del distacco ma lo stupore di 
conoscere subentra repentino se i cuori sono assetati di conoscenza. E come dice 
Roberto  Benigni  “Iniziare  un nuovo  cammino spaventa.  Ma dopo  ogni  passo  che 
percorriamo ci rendiamo conto di come era pericoloso rimanere fermi ".

Tonia Esposito
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OFFICINA ITALIA

“PINO E PAPE”
L’officina Italia è un momento di confronto tra gruppi scolastici che non si conoscono; 
oggi  in  scena  c’erano  i  ragazzi  dell’  Istituto  Comprensivo  di  Fiesso  Umbertiano.  Gli 
studenti,  che erano già stati  ospiti  durante la Rassegna dello scorso anno, sono stati 
invitati a partecipare anche a questa nuova edizione della Rassegna, questa volta però in 
maniera diversa: è stato chiesto loro di impegnarsi in un laboratorio/officina teatrale con 
un piccolo esito finale. I ragazzi, che non avevano mai lavorato insieme, hanno elaborato e 
realizzato un progetto in soli due giorni grazie all’aiuto degli operatori teatrali. Sul palco le 
ragazze e i ragazzi hanno giocato sulle figure dei due personaggi guida della Rassegna, 
Pinocchio e Paperino, elencandone le caratteristiche attraverso un gioco in cui è stato 
coinvolto  anche  il  pubblico  ,  disegnandoli  con  una  lavagna  luminosa,  imitandoli  e 
raccontandoli.  

Lo scopo del progetto Officina Italia è proprio quello di spingere gli studenti all’ incontro, 
alla  consapevolezza  dell’altro,  mescolando  i  ragazzi  appartenenti  a  scuole  diverse  e 
creando una sinergia culturale sul terreno del teatro educazione.

Lucia Ciruzzi
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- IMMAGIVISIONI –
Pensieri e parole dal pubblico

Non è mai troppo tardi per imparare a sognare…

Complimenti ragazzi,

tanta emozione nella semplicità

di un piccolo spettacolo

Non è mai troppo tardi per avere un’infanzia felice

Sono fiera di aver portato le mie ragazze…

Che abbiano il cuore e la mente liberi 

per scegliere un amore senza pugni! 

La professoressa

W LE DONNE!!!!!!!

SEZIONE NON SENSE

Nella carbonara ci va il guanciale!!!!!!!!!!!

È tropicana yeeeeeeeaaaaa
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CALENDARIO DEL GIORNO DOPO

Venerdì 24 aprile

    

                   

ORE 9:00

Mo.No.Lite
Istituto d’Istruzione Superiore

Liceo “Città Di Piero”

Sansepolcro (Ar)

ORE 17:00

Officina 70-100

Liceo Scientifico “Orazio Grassi” Savona

IIS “G. Galilei” – Jesi (AN)

ORE 21:00

Alla guerra, alla guerra!
Liceo Scientifico “Orazio Grassi”

Savona

GIORNATA SPECIALE 100/70

LA GRANDE GUERRA

E

LA RESISTENZA


